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Medicamento,Veleno e Alimento


Ciò che il Prof. Dino Ponte scrive in apertura del libro "Tecnica farmaceutica e Legislazione"adottato come testo della materia in numerose Facoltà di Farmacia italiane, è illuminante del tentativo di dare una soluzione al problema di definire con certezza cosa sia un medicamento:


"Si discute da secoli sulla differenza che esiste tra Medicamento, Veleno ed Alimento: si può dire, oggi, che ciascuna di queste tre denominazioni vale per una sostanza: soltanto l'uso che se ne fa, per un determinato fine, può stabilire la differenza dell'aggettivo da attribuirle: un alimento può diventare un medicamento ed un medicamento può diventare un veleno secondo la quantità, la dose, la sensibilità individuale ecc....."


Nello specifico, ogni tentativo di dare una risposta al quesito, individuando le caratteristiche intrinsecamente possedute da sostanze o preparazioni che identificassero obiettivamente i medicamenti, distinguendoli , ad esempio, dagli alimenti, sono risultati vani.


Perché questo fosse possibile occorreva, infatti, che gli alimenti, i medicamenti ed i veleni avessero ciascuno caratteristiche intrinseche non possedute dalle altre due categorie di prodotti.


E' stato, quindi, fin'ora evidente che ciò che era determinante nell'individuazione delle linee di demarcazione fra alimento, medicamento e veleno era la destinazione d'uso.*


Perché poi, la destinazione d'uso terapeutica fosse più sicura e la sua posologia fosse più certa (così come impone la moderna farmacologia), si sono composti i medicinali in modo da garantire l'assunzione da parte del paziente di esatte dosi (in milligrammi, unità internazionali,....) di principi attivi (estratti, isolati o sintetizzati) precedentemente purificati e standardizzati.

L'orientamento europeo


La ricerca, in alcuni casi affannosa, della definizione innovativa in senso sopratutto onnicomprensivo di medicinale determinata probabilmente dalla singolarità della situazione legislativa italiana per la quale, contrariamente alla stragrande maggioranza dei Paesi europei (e del mondo), vige un assoluto monopolio della distribuzione del farmaco (dal più semplice e banale analgesico, al più complesso e pericoloso chemioterapico) da parte delle farmacie, non è condivisa in egual misura dagli altri Paesi comunitari.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------* che è poi quanto afferma il 

Decreto Legislativo 29 maggio 1991, n. 178: Recepimento
delle direttive della Comunità economica europea in materia di specialità medicinali.

Art. 1

Definizioni


1. Ai fini del presente decreto è da intendersi come medicinale ogni sostanza o composizione presentata come avente proprietà curative o profilattiche delle malattie umane o animali, nonché ogni sostanza o composizione da somministrare all'uomo o all'animale allo scopo di stabilire una diagnosi medica o di ripristinare, correggere o modificare funzioni organiche dell'uomo o dell'animale.
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Sono anni, infatti, che la CE lavora sul problema della regolamentazione ed identificazione degli Healt Products (prodotti salutistici di origine naturale-vegetale).

In merito a questo argomento trova notevole credito l'affermazione della EHPM (European Federation of Associations of Healt Products Manufacturers), per cui questi preparati, se vantano un'attività terapeutica, sono madicinali, gli stessi, senza le indicazioni terapeutiche, non li sono (il che discende direttamente dalla definizione di medicinale contenuta, come abbiamo visto, nel Decreto Legislativo n. 178/91) 

Preparati ad attività altamente tossica


L'elencazione di preparati e, nella fattispecie,di piante ad azione altamente tossica, evidentemente non può essere legata, come fatto caratterizzante, unicamente alla dose.


E', infatti, noto che un'infinità di prodotti assunti in eccesso nei più diversi modi, possono avere un'azione tossica (anche un'indigestione per generico eccesso di cibo, può sfociare in un effetto tossico pericoloso per la stesa vita).


In questo caso, quindi, la attribuzione di proprietà altamente tossiche dovrebbe essere assegnata a quelle piante che hanno questa azione a prescindere dalla dose o, tutt'al più, a quelle piante che la possiedono già in piccolissimi quantitativi, per cui potranno essere razionalmente usate solo per l'estrazione dei loro principi attivi per la produzione di medicinali.


In sintesi, quindi:

- siamo oggi, contrariamente al passato, in grado di dare un'identificazione certa di medicamento che prescinda dalla esplicita e dichiarata destinazione d'uso terapeutica?

- Possiamo oggi affermare in assoluto che, nello specifico, una pianta è altamente tossica (prescindendo, oltretutto, dalla sua utilizzazione interna o esterna, per uso umano o animale) per il semplice fatto che, ad alte dosi, può diventarla?

- Non è più legittimo prendere atto che la scienza ha di fatto messo in discussione una serie di certezze assolute, cominciando finalmente a prendere atto della relatività intrinseca di tutta una serie di problemi?
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